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Il libro


Natale a Baker Street: indagini sotto l'albero...
Un caso impossibile per Sherlock Holmes: una cassaforte aperta e chiusa senza lasciare traccia, in condizioni inverosimili. E se non bastasse un omicidio inspiegabile, da risolvere senza nessun indizio a disposizione, o quasi. Riuscirà Sherlock Holmes a superare le difficoltà?
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Capitolo 1

– Signora Hudson, – disse Sherlock Holmes, mentre l’ultima cristallina nota del suo violino si spegneva lentamente nel salotto del nostro appartamento – se avessi saputo che Mozart la fa piangere in questo modo non le avrei mai permesso di assistere a questo piccolo concerto.

– Mi perdoni, signor Holmes, – rispose tra singulti soffocati la nostra buona governante – ma è così commovente… e a Natale siamo tutti più sensibili!

– Mi permetta di dubitarne, signora. I furti e gli omicidi aumentano sempre in questo periodo, come se i criminali decidessero di voler festeggiare anche loro. È vero però che c’è una strana febbre in giro in questo periodo. Una specie di frenesia collettiva.

– Non mi dica, mio caro Holmes, che anche lei non è contagiato dallo spirito del Natale! – dissi. – La voglia di essere cordiali, di scambiare col prossimo almeno due parole…

– Sono ottime cose, Watson, ma che tutti dimenticano la mattina successiva.

– Lei mi diventa cinico.

– Macché. Forse solo realista. Non sapevo, signora Hudson, – soggiunse riponendo l’archetto nella custodia del violino – che avesse passato tanto tempo nella contea di Rutland.

– L’ho fatto da bambina, quando mio padre… ma io non l’ho detto mai ad anima viva! Come…

– Oggi l’ho sentita che rimproverava aspramente quella povera cameriera per aver portato in casa una decorazione d’agrifoglio prima del giorno di Natale: una superstizione tipica di quella contea. Dato che so che non è originaria di lì, e non lo erano nemmeno i suoi genitori (ci ha ripetuto molte volte l’intera storia della sua famiglia) era ovvio pensare che vi avesse passato molto tempo.

La sera era calata presto nel nostro salottino di Baker Street e da molte ore gli ultimi raggi del pallido sole invernale avevano lambito per l’ultima volta i vetri delle nostre finestre. Alla luce fredda dei globi a gas il mio amico aveva eseguito per me una delle composizioni che più, da sempre, mi commuovevano. Non sempre mi toccava un onore simile e spesso, anzi, dovevo subire le scelte un po’ bislacche del grande detective, i cui gusti musicali non coincidevano affatto con i miei. Ma quello era un periodo difficile per me, e il mio amico lo sapeva bene. Ero tornato da poco a Baker Street lasciando il mio studio di Kensington: la recentissima ferita della morte di Mary non aveva neppure iniziato a cicatrizzarsi e non avrei potuto sopportare di vivere ancora nella casa che era stata nostra. Holmes mi aveva immediatamente messo a disposizione la mia vecchia camera, intuendo senza bisogno neppure di parlarne il mio stato d’animo. Ora si avvicinava il Natale, il mio primo Natale senza Mary da molti anni a quella parte: e Holmes, lo capivo, raddoppiava le sue attenzioni via via che mi vedeva più pensieroso e malinconico. Per questo mi era toccato Mozart quella sera, invece delle strane accozzaglie di note che il mio amico giurava sarebbe stata la musica del futuro.

– Del resto, – continuò Holmes – non ho niente contro il Natale e la sua magia: solo, vorrei che tutti fossimo un poco più coerenti con il suo spirito, e un poco più a lungo. Senta Watson, – aggiunse mentre riponeva il violino – mi rendo conto che salto di palo in frasca ma le ho mai raccontato dell’avventura del tucano eccentrico…

Non so a cosa si riferisse il mio amico, e ancor oggi ignoro quale rapporto sia mai intercorso tra le sue indagini e quello strano tipo di volatile sudamericano: mentre pronunciava questa frase Holmes si bloccò per un attimo, guardando fuori nel buio della strada.

– Guarda, guarda, – soggiunse, succhiando leggermente la pipa estratta dalla tasca della giacca – il giovane Collins che giunge di gran carriera a quest’ora di notte, e di una notte simile, poi! Grosse novità immagino. Bene, perbacco!







Capitolo 2

Sherlock Holmes si fregò allegramente le mani, guardandomi tutto soddisfatto. Non c’era per lui stimolante migliore e divertimento più gradito di una nuova avventura che giungesse a fornirgli emozioni e nutrimento intellettuale: era la noia, il tenere inoperosa quella formidabile macchina da pensiero che era, che gli riusciva fastidioso e lo mandava in smanie fino all’escandescenza. Potevo perciò capire che dopo una settimana di quasi totale inoperosità la prospettiva di un problema urgente da risolvere, ancorché capitatogli a ora così tarda in una orribile nottata di nebbia, giungesse per lui come balsamo sulle ferite.

Pochi minuti dopo una perplessa signora Hudson accompagnava nella nostra stanza un monello cencioso.

– È uno di quei ragazzi al suo servizio, signor Holmes:1 ha insistito per vederla – si scusò la nostra governante. – Ho pensato di farlo salire malgrado l’ora perché mi sembrava veramente agitato, povero piccolo.

In effetti il ragazzino appariva assai diverso dallo scatenato monello che ero abituato a vedere scorrazzare per le strade, a salutarmi con un sorriso da furbacchione e a scappare via per un’altra scorribanda. Il viso, coperto di lentiggini a bizzeffe, era però mortalmente pallido, l’espressione smarrita, e le sue mani tremavano violentemente.

– Siediti Collins, – disse gentilmente Holmes – e prendi un po’ della tisana calda che la signora Hudson sarà così gentile da prepararti. Sono certo che per una volta la signora ti perdonerà se sporcherai la seggiola coi tuoi calzoni non esattamente puliti. Respira profondamente ora e racconta al dottore e a me cosa ti è capitato.

– Ecco Signore, – cominciò il marmocchio con voce incerta e un po’ troppo acuta – è successa una cosa grave, Signore. Io e il mio amico Jimmy, Lei lo conosce, Signore, siamo usciti stasera, dopo cena. Ci piace qualche volta girare nel buio e nella nebbia: è un esercizio utile per riconoscere meglio le strade e i viali anche di giorno. E poi sa… ci sentiamo più coraggiosi, più grandi. Certo, dopo stanotte…

Holmes si era chinato leggermente verso di lui.

– Cosa è successo stanotte? – chiese quietamente.

– Non si vedeva nulla, Signore, brancolavamo tra il buio e la nebbia. Ci orientavamo qua e là seguendo le luci dei lampioni, che seguivamo a stento. A un certo punto, mentre giravamo dietro Dorset Street, abbiamo sentito un urlo che finiva in una specie di gorgoglio... – il ragazzo rabbrividì visibilmente. – Ci siamo fatti coraggio e abbiamo cominciato a correre, gridando. Dietro un angolo c’era un uomo morto, coperto di sangue, e abbiamo sentito dei passi che si allontanavano. Allora io sono corso qui da Lei, mentre Jimmy cercava un poliziotto. È proprio qua dietro signore: può occuparsene?

– Vado subito, Collins. E complimenti per il vostro coraggio: pochi ragazzi si sarebbero comportati come voi, in una notte come questa.

– Siamo due Irregolari, Signor Holmes – rispose orgoglioso il ragazzo, con un pallido sorriso.





1. Sherlock Homes aveva assoldato un gruppo di ragazzi, che chiamava “gli Irregolari di Baker Street”: erano i suoi occhi e le sue orecchie, si infiltravano dappertutto e gli erano utilissimi. Cfr “A Study in Scarlet” NdT.











Capitolo 3

Lasciammo il monello alle amorevoli cure della nostra governante e a passo di carica ci precipitammo verso il punto indicatoci, giù in strada. La nebbia era fittissima, e l’umido entrava nei polmoni dandoci la sensazione fisica del disagio che provavamo. Non si riusciva neppure a distinguere la parte opposta della strada, e solo l’incerto alone di chiarore dei lampioni a gas, come pallide pozze di luce nella liquida notte buia ci consentiva se non certo di distinguere qualcosa, almeno di intuire da che parte ci stessimo recando.

– Hanno avuto davvero un bel fegato quei ragazzi a uscire in una notte così – commentai stringendomi nel cappotto. – Non trova strana un’aggressione in un quartiere come il nostro? Non siamo mica a Whitechapel, che diamine!

– È stata la nebbia, Watson. In una notte chiara non sarebbe andata così.

Avanzavamo nella nebbia e nella caligine che piombava implacabile sulla città, affondando le strade, i vicoli e i palazzi in un’ovatta impalpabile in cui tutto annegava lentamente. A stento riconoscevo gli angoli più familiari, le scene del Natale che arrivava e a cui ero abituato da tanti anni: i mazzi di vischio sulle porte, gli alberi addobbati dietro le finestre delle case in cui abitavano bambini, i negozi con le vetrine addobbate e ricche. Nell’atmosfera ovattata e irreale che ci circondava il suono attutito dei nostri passi sul selciato dava un che di irreale: o forse era il sonno che cominciava ad attanagliarmi, a sfumare i contorni della realtà, come la vista, come l’udito. Mi pareva quasi di trovarmi in uno strano sogno, di muovermi balzando lontano dal contatto col suolo. Solo il freddo intenso e l’umido che penetrava fastidioso sotto il cappotto mi garantiva brusco che quella era la realtà. Piano piano in quell’atmosfera impalpabile e umida in cui eravamo immersi, cominciai a udire in modo via via più definito veri suoni: un colpo di fischietto, delle voci concitate.

– Di qua, Watson. Arriviamo secondi, a quel che sembra.

Toccai a tentoni quello che intuii essere l’angolo di un palazzo e l’atmosfera si fece finalmente finalmente più chiara. Ci trovammo in uno slargo dietro Dorset Street, un crocevia al centro di tre strade più piccole e poco illuminate. Erano state accese delle fiaccole, per fare un po’ di luce: due o tre agenti si affannavano a controllare la zona, scrutando agli angoli delle strade, mentre dalla figura riversa al centro dello spiazzo una macchia brunastra si allargava sinistramente. Un’ombra imponente si staccò dal gruppo, venendoci incontro.

– È arrivato proprio a proposito, Signor Holmes – grugnì quella montagna d’uomo che era il sergente Tibbs. – Guardi come l’hanno conciato, questo poveretto.

Lo spettacolo era francamente impressionante. L’uomo riverso a terra, gli occhi sbarrati dal terrore e la bocca aperta in un ultimo grido strozzato, era stato colpito con un’arma affilata alla gola: un taglio netto, preciso, da orecchio a orecchio, che l’aveva quasi decapitato. Dalle carotidi recise il sangue era sprizzato con una forza impressionante, macchiando il selciato a diversi passi di distanza. La morte doveva essere stata quasi istantanea.

– Razza bianca, generalità sconosciute, vestito di buona fattura, confezionato da... uhm, vediamo… Heynes, Regent Street – elencò il sergente, dettando il verbale a un suo sottoposto – sembra un gentleman. Guardate qui che bel bastone di malacca che aveva.

– Non gli è servito a molto, però. Sembra che non si sia neppure difeso.

– Eravamo alla stazione qui vicino, – mi confidò il sergente, mentre Holmes si avvicinava al corpo – quando è arrivato un ragazzino terrorizzato ad avvertirci. Sono corso con due o tre uomini e ho fatto avvertire subito lo Yard. Temo però che non ci manderanno un ispettore prima di giorno. Per fortuna che siete arrivati voi, Dottore: anche se qui non c'è molto altro da fare.

Ma le previsioni del bravo sergente erano destinate a essere smentite clamorosamente. Di lì a poco comparve, scortato da un agente, l’ispettore Kay di Scotland Yard. Era un uomo massiccio, dai modi gentili e insieme decisi: il suo volto sanguigno, i sottili baffetti biondi e le basette lasciate crescere fino a metà guancia erano ingentiliti da un grande paio d’occhi chiari dall’espressione tranquilla.

– Così eccomi finalmente di fronte al grande Sherlock Holmes e al Dottor Watson! Sono un suo ammiratore, Dottore, non perdo mai uno solo dei suoi racconti. Anche se, si capisce, lei concede forse un po’ troppo alla letteratura, dimenticando l’aspetto criminologico della questione…

– Quel che dico sempre anch’io! – convenne soddisfatto Holmes, stringendo cordialmente la mano al poliziotto. – Credo che andremo d’accordo, ispettore. Siamo stati avvertiti da uno dei ragazzini che hanno scoperto il corpo.

– Io invece stavo tornando tranquillo a casa mia dopo una cena fuori, quando ho incrociato l’agente che andava allo Yard: una dannata sfortuna, non le pare? Eccomi qui, al lavoro, invece che al caldo sotto le coperte. Ma cosa è successo esattamente, sergente?

Tibbs relazionò in poche parole l’accaduto al suo superiore. L’ispettore si sfilò con calma un grosso sigaro dal taschino, lo decapitò con un colpo secco di un piccolo tagliasigari, lo accese e aspirò voluttuosamente le prime boccate. Infine si avvicinò al cadavere e lo squadrò a lungo.

– Brutta fine, poveretto. Sembra sorpreso, non le pare Holmes? Deve essersi trovato di colpo a tu per tu con l’assassino. Gli frughi nelle tasche, Tibbs.

– Già fatto, signore. Mancano portafogli e orologio.

– Uhm... Storia chiara a quanto sembra. Si è perso nella nebbia ed è stato aggredito: omicidio per rapina.

– E la spilla? – fece Holmes, chino sul cadavere.

– Quale spilla?

– Questa spilla di diamanti infilata nella cravatta. Da sola vale molto più del contenuto di qualsiasi portafoglio.

– Chissà che rabbia quel delinquente, se lo sapesse… evidentemente non l’ha vista.

– C’è anche una cosa, Signore, – aggiunse il sergente impalato accanto a Kay – aveva in tasca una busta con questi: dei semi, Signore. Cinque.

Sherlock Holmes balzò accanto al poliziotto e osservò i semi che il sergente mostrava nel palmo della mano.

– Semi d’arancia, Tibbs. Cinque semi d’arancia. In che tasca era quella busta? Forse una tasca interna, comunque ben nascosta?

– Una tasca interna della giacca, Signore. Una piccola tasca, non facile da vedere in effetti. Ma come ha fatto…

– Lasci perdere. È che non avrebbe potuto essere altrove. Non le sembra che questo cambi tutto,  Kay?

L’ispettore lo squadrò con aria stranita. – Francamente, Signor Holmes, non vedo proprio perché, né cosa c’entri. È evidente che questo poveretto è stato colto di sorpresa, ucciso e rapinato. Cosa vuole che me ne importi se aveva mangiato della frutta e conservato i semi? Di comportamenti balzani ce ne sono a iosa…

Toccò a me spiegare all’attonito ispettore che quella era una precisa minaccia di morte, tipica di una associazione segreta americana, il Ku Klux Klan, in cui Holmes e io ci eravamo già imbattuti anni prima.2 In quell’occasione l’intervento del mio amico non era valso a salvare la vita del suo povero cliente, ma almeno a scoprire i colpevoli: colpevoli spazzati via poi, dalla furia del mare, o forse dalla collera di Dio.3

– Così lei pensa… Diamine, Signori, in effetti è un po’ dura da mandare giù. Già trovarsi in questa nebbia, con questo freddo, in piena notte, l’antivigilia di Natale e per di più quando dovrei starmene a letto a dormire… è un bel guaio: ma se invece di una rapina mi capita un complotto internazionale, allora, vuol dire proprio che è una serataccia! – concluse l’ispettore con aria infelice.

– Con il suo permesso, Signore, – interloquì Tibbs, tossicchiando – so bene che non è compito mio, signore, ma vorrei farle notare che nelle ultime settimane ci sono stati parecchi altri delitti in città, che rassomigliano in un certo senso a questo.

– Senti, senti, – fece il mio amico interessato, sospendendo per un attimo di razzolare d’attorno come un segugio in cerca della traccia. – In che senso, Tibbs?

– Bé, se ne è parlato tra i ragazzi, di questi omicidi compiuti con una lama affilata, e tranciando la gola con questa violenza. Non è usuale, ecco. È successo cinque volte in tre mesi: giù ai Docks e a Soho, e ancora non sono stati acciuffati gli assassini.

– Non ne sapevo nulla, – brontolò Kay – non mi dicono mai niente di quello che serve, accidenti. Dottore, che glie ne pare della ferita?

Mi avvicinai al cadavere, vincendo l’istintiva repulsione che quella scena di morte mi risvegliava. Tanti anni accanto a Holmes, per non parlare della mia esperienza militare, erano valsi a procurarmi una certa esperienza in materia, e difficilmente quel tipo di spettacolo era in grado di turbarmi: ma l’inusitata violenza di quell’omicidio, o forse lo spettrale scenario che ci circondava mi rendeva inquieto e ipersensibile. Forzai quella sensazione e mi chinai a osservare lo squarcio che si apriva nella gola di quel disgraziato.

– È stato colpito da un uomo forte – dichiarai – armato di una lama affilatissima: un rasoio forse, o qualcosa del genere. Un colpo solo, vibrato con una furia bestiale dalle spalle: l’assassino gli era dietro, lo ha bloccato: deve essere morto subito, tutto deve essere durato solo pochi secondi. Ho trascurato qualcosa, Holmes?

Il mio amico sorrise: – La sua è una buona analisi, Watson, anche se dimentica qualche particolare. Oh, nulla di determinante, intendiamoci: il nostro uomo è robusto, alto quasi sei piedi, mancino. Non è di religione ebraica, o almeno non è osservante. È in buona salute, ma ha diverse carie ai molari. Versa in condizioni economiche discrete, ma ha avuto rovesci di fortuna recentemente, da cui non si è ancora rimesso. È furbo e intelligente, ma impulsivo: conosceva bene la vittima. Ecco, a parte questo e qualche altro piccolo particolare di trascurabile importanza, credo che non ci sia altro.

– Diamine, Signor Holmes! – interloquì l’ispettore con aria sbalordita. – E come ha fatto? So che dalla lunghezza del passo può dedurre l’altezza, ma qui, con questa guazza, ci saranno rimaste due o tre impronte in tutto da studiare, e non è abbastanza!

– Ma è semplice, Kay. Il dottore qui ci dice dall’angolo della ferita che il colpo è venuto da dietro, dopo che l’assassino ha bloccato la vittima. Ma l’angolazione della lama era dall’alto verso il basso, dunque il nostro uomo era assai più alto di questo poveretto. Lo ha bloccato facilmente, malgrado costui non fosse un fuscello: dunque è sano e robusto. Il colpo è stato inferto da destra a sinistra, dunque è mancino.

– Ma le carie?

– L’uomo mastica tabacco, ne ho trovato un pezzo un po’ più in là: la sfido a farlo senza rovinarsi i denti. Quanto alle finanze, guardi questa impronta, che si vede bene. La suola è di buona qualità, si vede dall’impronta netta e decisa: scarpe costose, dal tacco alto, modello a stivaletto. Ma i tacchi sono consumati e una suola è stata rattoppata… vede questo segno?: aveva abbastanza denaro quando le ha comprate, molto meno dopo.

– Ha detto che non era ebreo…

– Nessun ebreo sgozzerebbe il prossimo il giorno di sabato. Almeno, nessun ebreo osservante. Che la vittima lo conoscesse, lo vedo poi da queste altre tre impronte, meno ben conservate: guardi. Qui, qui e ancora qui le sue impronte sono accanto a quelle della vittima. Qui invece, dove c’è stata l’aggressione, l’impronta dell’assassino copre quella della vittima.

– Ha camminato insieme a lui, poi l’ha fatto passare avanti e l’ha colpito. Ecco l’espressione stupita: lo conosceva…

– Proprio così Watson. Bene ispettore, credo che possa bastare per stanotte. Non vorrei approfittare oltre del prezioso sonno del mio amico: oltretutto, non credo ci siano altri indizi da raccogliere qua intorno. Se vorrà essere così gentile da venire a trovarci domani a Baker Street saremo felici di riceverla. Nel frattempo, affido questo sfortunato gentiluomo alle sue sapienti cure.





2. “The Five Orange Pips”,  pubblicato nel  1891  e che racconta una storia svoltasi a Londra nel 1887. NdT




3. Uno dei massimi esperti italiani, Stefano Guerra, ha elaborato una complessa e affascinante teoria secondo cui le cose non siano andate così e il Dr Watson abbia mentito per proteggere il cliente. Se è così il Buon Dottore ha evitato di tradirsi redigendo anche questa storia. NdT











Capitolo 4

Abbandonammo l’infelice poliziotto, immerso in cupe meditazioni sulla profonda differenza di status tra un libero professionista e un funzionario dipendente della Corona, e ce ne tornammo tranquillamente a casa nostra.

La mattina successiva un pallido sole bussava timidamente ai vetri del nostro salotto, filtrato da spesse nubi che non promettevano nulla di buono, e trasportate in una folle corsa da un vento gelido che fischiava tra i tetti. Come spesso mi accadeva in quei giorni non ero riuscito a riposare bene e me ne stavo di pessimo umore a tavola, osservando acidamente le uova e il bacon che la nostra governante aveva preparato. Holmes invece si era alzato insolitamente presto, e sembrava di ottimo umore; dissertava con aria garrula delle differenze tra i vari tipi di violino, vantando le particolarità uniche del Guarnieri del Gesù rispetto a quelle pur straordinarie degli Stardivari e degli Amati. Lo scrutavo con aria critica, ma questo non sembrava affatto imbarazzare il mio loquace commensale.

– È davvero di ottimo umore, vedo – commentai a un certo punto.

– Perché non dovrei? Domani è Natale, il tempo è freddo ma non infame, oggi c’è persino un po’ di sole, e ho uno splendido enigma per le mani. Tutto va bene, per parte mia.

– Uno splendido enigma?! – sbottai. – Quel poveraccio è stato accoppato senza pietà, sgozzato come un pollastro per quattro soldi: il tutto nel bel mezzo di Londra, la capitale dell’Impero, e per di più a due passi da casa nostra! Non abbiamo una traccia, un indizio: c’è dietro probabilmente il KKK, nessuno ha visto o sentito nulla, c’era una nebbia da tagliare col coltello. E tutto questo lei me lo chiama uno splendido enigma? Un pasticcio infernale e un affare repellente, ecco quello che è! Trovare l’assassino sarebbe cercare un ago in un pagliaio, e lei lo sa benissimo, Holmes!

– Bene, bene, amico mio, la sua sete di giustizia la onora. O forse lei si è lasciato trasportare dai dolori risvegliati dall’umido della notte in quella sua gamba?  Ma se io fossi in lei non sarei così pessimista. Abbiamo alcune buone domande, se non altro: perché è stata lasciata la spilla di diamanti, invece del portafoglio? E soprattutto, perché non è stata portata via la busta coi semi?

– Ebbene, – risposi, calmatomi di colpo – forse l’assassino non ha potuto perquisire bene il corpo, visto che ha sentito arrivare i ragazzi, ed è fuggito.

– Bravo Watson! È per questo che ieri sera ho dichiarato che deve essere un impulsivo, e che la busta doveva essere ben riparata in una tasca interna, l’ultima da perquisire: nessuno che non fosse un idiota avrebbe lasciato dei segnali così chiari dietro di sé. Del resto, se non interpreto male questo scampanellare discreto giù alla porta, ecco il buon ispettore Kay a portarci ragguagli. A quest’ora Scotland Yard avrà già in mano qualche elemento nuovo: il nome della vittima per esempio. In questo tipo di lavoro di routine sono assolutamente insuperabili, devo ammetterlo. È quando devono investigare sul serio che sono in difficoltà. Si accomodi ispettore, e ci metta al corrente. Ma lei ci porta ospiti!

Il poliziotto era entrato timidamente, con la bombetta in mano. Era assai diverso dal burbanzoso funzionario della notte precedente: i lineamenti tirati, l’aria stanca e depressa, i vestiti gualciti e resi importabili dall’umidità della notte, il povero Kay ispirava un sentimento di umana, fraterna comprensione. Al pensiero dello stipendio annuale spettante a un funzionario di Scotland Yard mi alzai da tavola e gli indicai una poltrona.

– Permettete che vi presenti, Signori, – fece il nostro ospite con un gesto della mano – il Signor Sharp, della Welsh and Sussex United Bank. Si è rivolto a me questa mattina per un problema, Signor Holmes, e mi sono preso la libertà di condurlo qui direttamente: vorrei sottoporle il caso, dopo che avremo parlato della vicenda di stanotte.

– Accomodatevi, prego – rispose laconicamente il mio amico, accovacciandosi a sua volta nella poltrona preferita.

– Ecco, per la faccenda di stanotte mi sembra che siamo a un buon punto. Abbiamo intanto le generalità della vittima. Jack Edward Longfellow, un agente di borsa: è stato riconosciuto dalla sorella, che aveva fatto denuncia all’alba non vedendolo tornare a casa. Era un uomo tranquillo, abbastanza in vista. Niente a suo carico, niente nemici, eccetera: una persona per bene, insomma. Tutto sembra confermare l’ipotesi dell’omicidio per rapina: aveva cenato con amici al suo Club, non molto lontano di qui. Aveva ricevuto un biglietto, li aveva subito salutati e se ne era uscito da solo per tornare a casa: aveva rifiutato la carrozza per fare due passi a piedi – così ha detto. Poi si è perso nella nebbia si è messo a girovagare ed è caduto tra le braccia dell’assassino. Stiamo spremendo i nostri informatori: una soffiata non tarderà, credo, a indicarci chi ha fatto soldi stanotte nel giro della piccola malavita.

– Ma la questione degli altri omicidi simili, negli ultimi tempi?

– Una falsa pista, Dottore. Ho controllato stamani presto in centrale: per la verità non ho dormito anche per andarmi a scartabellare quei casi. Ebbene, le perizie mediche dicono che in due casi gli assassini erano più alti, e in tre più bassi di quello di stanotte: nessuno era mancino. Le vittime poi sono tre coolies cinesi, un indiano e un negro del Sudan, che vivevano tutti in zone diverse, e senza che si conoscessero in alcun modo. Come vede nessun nesso tra questi casi, sennonché sono morti in un modo simile. Ma quanta gente muore accoltellata, in tutto il mondo?

– E i semi d’arancia?

– Ecco, francamente questo non riesco ancora a spiegarmelo. Credo sia semplicemente una combinazione, tanto più che questo Longfellow non è mai stato negli Stati Uniti e non si vede quindi cosa possa entrarci l’associazione segreta di cui mi parlavate.

Sherlock Holmes pulì con aria annoiata il fornello della sua pipa, scuotendolo negligentemente sul tappeto a terra. Afferrò poi la babbuccia persiana che fungeva da tempo immemorabile da vaso del tabacco e la caricò con grande attenzione. Infine la accese, traendo le prime voluttuose boccate di fumo, che si sparsero azzurrine per l’aria del salotto.

– Un caso banale, dopotutto – riprese infine. – Un vero peccato per un osservatore affamato di novità come me. Ma lei ci ha condotto un ospite che, mi par di capire, ha da sottoporci un grattacapo interessante. È così?

– Per Lei sarà certo un grattacapo, – dichiarò l’omino, accarezzandosi nervosamente le ginocchia – ma per me, mi creda, è una tragedia. Quando l’ispettore qui mi ha confessato che la questione era seria e che solo un investigatore privato del suo calibro poteva affrontare un enigma così intricato con qualche speranza di successo, non ho fatto questione di prezzo…

– Lei parla, signore – lo interruppe Sherlock Holmes con un gesto imperioso della mano – come se avessi già accettato di occuparmi del suo caso. Non dubito, badi, che per lei sia questione d’importanza vitale: ma, come il mio amico Watson le confermerà sono molto occupato in questo periodo e accetterò il suo incarico solo se lo riterrò sufficientemente interessante.

– Oh, quanto a questo, – riprese l’omino – non dubito che lo troverà di Suo gradimento, se Le piacciono questo genere di cose, s’intende. Vede, essendo io il direttore di un’importante banca della City ho in casa una mia cassaforte personale, al cui interno ripongo quei documenti che giudico, a mia discrezione, i più segreti e irrinunciabili. Ebbene, proprio da quella cassaforte sono spariti degli incartamenti il cui pubblico dominio avrebbe esiti che posso definire tragici non solo per la mia banca, ma per tutta la City, la borsa e l’economia della Nazione. E questo, badi bene, in solo tre ore, in una stanza chiusa, con me presente e senza che nessuno degli astanti se ne accorgesse!

– Racconti con ordine. Dall’inizio, per favore.

– Ecco. Vede signore, io sono un uomo d’affari, pratico e concreto. Ma nel mio cuore alberga un animo romantico. Ho le mie tradizioni, insomma, e ci tengo moltissimo, tanto più, forse, dal momento che non ho una mia famiglia. Ogni 23 di dicembre, dopo cena, raccolgo a casa mia un gruppetto, piccolo ma fidato, di amici per festeggiare il Natale che viene: lo faccio il 23 proprio perché i giorni successivi ognuno ha i suoi impegni familiari, e non sarebbe possibile un’altra data. Sono pochi quelli come me che consumano il pranzo di Natale in solitudine! Ieri sera, come sempre, ero in casa mia a bere Weshall4 insieme ad alcuni amici fidati, compagni da una vita, davanti a un bell’abete tagliato di fresco e trasportato davanti al camino. Come tutti gli anni ci siamo scambiati gli auguri, e solennemente ho preso dalla mia cassaforte il grande puntale di diamanti che avevo fatto portare dalla banca la mattina e che da sempre uso per addobbare come si deve l’albero. Lei capirà che dato il grande valore di quell’oggetto lo appunto sull’albero solo all’ultimo momento e ce lo lascio solo il tempo della festa; sarebbe davvero troppo pericoloso fare altrimenti. Alle sette di sera ho aperto la cassaforte e ho preso il puntale: ho richiuso con attenzione e i miei amici confermano di avermi visto risistemare la combinazione. Alle dieci, mentre i miei amici si congedavano, ho riaperto la cassaforte per risistemare il puntale. Ebbene: mancavano tre plichi importantissimi, e senza che la cassaforte fosse stata in alcun modo manomessa! Della lealtà dei miei amici sono più che certo, e comunque le assicuro che nessuno si è neppure avvicinato a quell’angolo della stanza.

– Interessante – fece Holmes socchiudendo gli occhi e allungandosi sulla poltrona, mentre congiungeva le punte delle mani in un gesto che gli era familiare nei momenti di massima concentrazione. – La cassaforte è blindata, naturalmente.

– Naturalmente. È un modello recentissimo, le sue pareti sono foderate di acciaio spesso tre pollici e la serratura garantita per inviolabile. Io sono il solo che possiede la chiave, non ne esistono altre copie, e per di più la porto sempre con me, attaccata al collo.

– Mi ha parlato di amici. Può precisare quanti, e se c’erano dall’inizio?

– Sì. Solo tre persone, e sono sempre stati presenti. Oltre a loro e naturalmente al maggiordomo che ci serviva, nessun altro è entrato o uscito dalla sala. Sono i miei amici di sempre: Lady Francis Nightingale, baronessa di Courtenay, Sir Cooper, l’avvocato e l’ispettore capo Douglas di Scotland Yard.

– Il Capo – sottolineò a bassa voce Kay, in tono funereo. – Mi dica Lei, Holmes come posso interrogarlo in quanto sospetto! E per la verità, anche gli altri due ospiti sono, come dire, al di sopra di ogni dubbio. Prima che me lo chieda, c’è anche il maggiordomo di guardia alla porta disposto a confermare i fatti, e i tempi descritti dal signor Hogson. Ecco qui una cassaforte apparentemente inviolabile svaligiata in meno di tre ore, senza effrazione ma senza possibilità di chiave falsa, davanti al proprietario e senza che i tre sospetti si siano neppure avvicinati!

– Il maggiordomo è sicuro? – chiese Sherlock Holmes dopo un attimo di silenzio.

– Dimenticavo: è al servizio in quella casa da più di trent’anni ed è fidatissimo. Comunque l’hanno perquisito e non ha niente addosso.

– Potrebbe aver nascosto i documenti nella stanza – dissi io. – Se nessuno è uscito debbono essere ancora lì dentro.

– Molto corretto, Watson, – approvò il grande investigatore, annuendo – ma troppo ovvio. Se questi signori sono piombati qui disperati è segno che la sala è stata già setacciata senza trovare i documenti. O sbaglio?

– È esatto, purtroppo. Dopo una prima frenetica ricerca del direttore, stamani abbiamo buttato all’aria tutto e non li abbiamo trovati. Semplicemente, non ci sono, là dentro. Quindi devono essere stati portati fuori, ma da chi? E come?

Sherlock Holmes sospirò, poi sprofondò all’indietro nella sua poltrona. Socchiuse ancora di più gli occhi e tacque. I nostri ospiti, perplessi, mi guardarono istintivamente, ma io provvidi a rassicurarli con un gesto della mano: conoscevo troppo bene il grande investigatore per non rendermi ben conto che dietro l’apparente disinteresse il mio amico si era già messo al lavoro, soppesando le difficoltà e le contraddizioni di quella incredibile vicenda.

– Accetto di occuparmi del suo caso, – rispose infine riscuotendosi – ma l’avverto che non sarà facile. La mente che ha organizzato il colpo è molto fine, e certamente il piano è stato elaborato a lungo. Dovrò occuparmi a tempo pieno della questione… ma purtroppo non mi sento davvero bene, e il Dottor Watson qui mi ha proibito di uscire per qualche giorno. Lei è in grado di aiutarmi, Watson?

– Certo, Holmes – balbettai. – Ma io…

– Bene, allora è deciso. Finché non potrò uscire di casa lei sarà i miei occhi e le mie orecchie, e mi riferirà tutto. Eseguirà i miei ordini scrupolosamente e così potremo, spero, risolvere il problema del Signor Hogson. Confido che una settimana sia sufficiente… ma non ne sono certo. Ora ispettore, mi scuserà, ma devo riposare; i miei nervi sono scossi. Troppo lavoro, dice il mio medico…

Holmes si alzò, come per congedarsi, ma come se lo sforzo improvviso fosse troppo per lui si piegò con un gemito. Riuscì a non cadere, anche se la pipa gli volò via di mano e colpì in pieno il volto dell’ispettore, che aveva appena abbozzato un gesto con la mano per evitarla. Kay tacitò le scuse del mio amico e si congedò.

Dopo aver accompagnato i nostri ospiti, assai più sollevati, alla porta, mi rivolsi un po’ seccato al detective.

– Mio caro Holmes, vuole spiegarmi il senso di questa pagliacciata? Lei sta benissimo!

– Mi perdoni, amico mio! – scoppiò a ridere il grande detective. – Non sapevo davvero come cavarmela con quei due. Io ho da fare, non posso perdere tempo con casseforti chiuse e amenità del genere.

– Strano: pensavo proprio che il caso la interessasse. E di cosa si deve occupare di così urgente? E poi, come farà a svolgere le sue indagini stando tappato in casa?

– Non ho alcuna intenzione di starmene in casa. Anzi, col suo permesso, vado a travestirmi: tra poco uscirà di qui una cameriera. Così il nostro amico con la giacca a quadri, che lei avrà certamente notato da questa mattina piazzato sotto le nostre finestre, non avrà da preoccuparsi. Buona giornata. Watson.

– Un momento Holmes! Se devo andare alla banca a indagare, mi dia almeno delle istruzioni.

– Ho piena fiducia in lei, mio caro. Le lascio carta bianca, poi mi riferirà stasera. Se proprio vuole un suggerimento amico mio, ebbene: ricordi gli specchi. Soprattutto questo; non dimentichi gli specchi.  Dimenticavo… prima di uscire sia così gentile da lasciare istruzioni alla signora Hudson di rispolverare il trucco del manichino che tanto successo ebbe col buon Colonnello Moran: repetita iuvant!5





4. Vino o birra con zucchero: tipica bevanda natalizia, che si consumava scambiandosi gli auguri. Fin dal medioevo. Il nome deriva dall’antico inglese “Wes Hal”: stai in buona salute. NdT




5. La signora Hudson doveva piazzare un manichino alla finestra per far credere che fosse Holmes. Il trucco, citato in “The Empty House”, fu ripetuto poi in “ The Mazarine Stone ”. NdT











Capitolo 5

La giornata fu faticosa. Dopo aver eseguito gli ordini di Holmes, mi recai allo Yard e insieme all’ispettore alla casa di Sharp, sullo Strand. Ispezionai i locali, parlai con il maggiordomo e con il resto della servitù, che peraltro non era mai entrata nella sala. Il direttore, molto angosciato, mi tallonava passo passo, osservando ansiosamente ogni mia mossa. Cercai di ignorare le occhiate perplesse che lanciava di tanto in tanto all’impassibile Kay, e al senso di sfiducia e di sospetto che via via traspariva dalla sua espressione, accompagnato dal frenetico torcersi delle mani. Dovevo ammettere che lo sconforto del poveretto non era certamente esagerato: né io né Kay riuscimmo a trovare in tutto il giorno una sola falla o contraddizione nelle testimonianze, o la men che minima possibile spiegazione dell’accaduto: e lo sbigottimento del nostro cliente raggiunse vertici inenarrabili quando gli chiesi se c’erano mai stati specchi in quel salone... A metà pomeriggio, piuttosto avvilito a mia volta, feci ritorno a Baker Street, per riferire a Holmes null’altro che quello che egli già sapeva. Il mio amico non era ancora tornato, e l’uomo con la giacca a quadri era stato rimpiazzato da un giovanotto in abito sportivo, impegnato a leggere un periodico sulle corse dei cavalli, con risultati poco convincenti dato il vento gelido che spazzava la via. Mi sdraiai in salotto, cercando di riordinare le idee sulla strana indagine di cui ero stato incaricato. Il direttore garantiva che non poteva trattarsi di chiavi false, ma tuttavia la mia opinione era che questa rimaneva l’unica possibilità per aprire quella cassaforte, assai moderna e sicura, come avevo avuto modo di constatare. La stanza non nascondeva possibili nascondigli e le due ampie finestre erano sbarrate. Se si esclude l’impossibile, ragionai sforzandomi di seguire uno degli aforismi preferiti del mio amico, ciò che resta, per quanto improbabile, deve essere la verità. Dunque, doveva essere stato usato proprio un mazzo di chiavi false. Quanto al colpevole, secondo me non poteva che essere il maggiordomo, avvicinatosi alla cassaforte. Ma come era possibile pensare che avesse aperto la cassaforte, eseguendo tutta la serie di complicati movimenti (tre mandate da dare, due manopole da girare) che avevo io stesso controllato? E poi sfilare i documenti, richiudere lo sportello e dare di nuovo le mandate, visto che la cassaforte era stata trovata perfettamente chiusa da Sharp? Né le difficoltà finivano durante l’esecuzione del furto: una volta estratti i fogli dalla cassaforte, come erano stati fatti sparire i documenti? Se il maggiordomo era il colpevole, non aveva però comunque addosso la refurtiva, né l’aveva nascosta là attorno. Non vi era che da pensare che uno dei tre ospiti li avesse portati fuori dalla casa, ricevendoli dal colpevole. Ma quale dei tre? Non mi sentivo di escludere neppure il capo della polizia, e tuttavia una ricostruzione del genere comportava un complotto e ben due colpevoli! La mia idea mi appariva troppo complicata, non credibile, e d’altra parte non era concepibile altra soluzione. Era un caso impossibile. E il sibillino suggerimento riferito agli specchi di Holmes, che non riuscivo assolutamente a inserire in quel labirinto, mi pareva una ulteriore complicazione di una matassa di per sé inestricabile.

Sussultai, strappato alle mie assorte elucubrazioni da un perentorio suono di campanello. Dopo pochi minuti entrò nello studio un vecchio signore dall’aria assai aristocratica. Decisamente ben vestito senza essere troppo elegante, aveva dei lineamenti fini e signorili, ingentiliti da un sottile paio di candidi baffi che continuavano alle lunghe basette. Le molteplici rughe che fitte si intrecciavano sulla fronte sormontata da una candida e folta chioma davano al suo sguardo un profondo senso di gravità e di saggezza. Si appoggiò al pomo d’avorio del suo bastone da passeggio e mi chiese, con un tono di voce grave e baritonale, se fosse in casa il Signor Holmes.

– Lo aspetto a momenti. Ma se si tratta di cosa urgente, – aggiunsi pensando all’altra misteriosa indagine in cui Holmes mi aveva detto di essere impegnato – può dire a me. Sono il Dottor Watson, suo amico e collaboratore.

– È assolutamente escluso, devo riferirgli qualcosa di molto personale. Ma lei è un medico, se non ho capito male: vuole essere così gentile da dare un’occhiata al mio braccio, e darmi il suo parere professionale?

Prima che avessi modo di rispondere, l’uomo si sfilò la giacca e si sbottonò il polsino della camicia, per mostrarmi l’avambraccio. Sussultai: i gemelli da polso che si era appena sfilato e appoggiato sul tavolo portavano tre eleganti K incise in oro. Mi piazzai tra l’uomo e la porta e afferrai le molle del carbone brandendole come un’arma.

– Lei non se ne va di qui finché non torna Holmes! – affermai con aria seria. – Si metta a sedere e non si muova, e non mi costringa a usare la forza. Lei è anziano e io piuttosto robusto: come vede, non ha scelta.

– Mi fa piacere la sua reazione, vecchio mio! – Mi fece una voce ben nota, mentre l’anziano gentiluomo si staccava ridendo i finti mustacchi e le basette e si sgranchiva in tutta la sua altezza.

– Buon Dio, Holmes! È lei, dunque! Mi ha fatto prendere un colpo con questa storia! La lascio cameriera e mi ritorna gentiluomo…

– Devo farle le mie rimostranze, Watson: come ospite non vale un granché. Nell’attesa non mi ha offerto neppure un bicchierino. Quanto alla trasformazione, le ho detto altre volte che dispongo di qualche posticino in città dove posso andare a compiere queste performance in pace: non potevo mica girare tutto il giorno vestito da donna. Ma come le dicevo, mi complimento per la sua pronta reazione: anche lei ha dato il giusto risalto, quindi, a quella storia dei semi d’arancia e ai riferimenti al Ku Klux Klan.

– È dunque ancora quello il caso su cui sta lavorando!

– Certo Watson, ed è anzi assai più grosso di quanto non vogliano farci credere. Ma mi racconti di lei: Kay l’ha aiutata?

– Non mi ha mollato un solo momento: credo che non si fidi molto di me come detective e in coscienza temo che abbia ragione. Quanto al suo suggerimento degli specchi, qualunque idea avesse in mente, era sbagliata.

Gli raccontai per filo e per segno lo svolgimento delle mie indagini, e le sconfortanti conclusioni a cui ero giunto. Per me, gli dissi, era un caso impossibile da risolvere.

– Lei non deve lasciarsi buttar giù così, mio caro. La mia impressione è che invece abbia ottenuto degli ottimi risultati, restringendo il campo ed eliminando possibili soluzioni fasulle. Ma mi permetta di metterla brevemente al corrente degli sviluppi del caso di quel poveretto accoppato in maniera così poco urbana vicino casa nostra, prima che arrivi Kay: gli ho fatto recapitare un biglietto e dovrebbe essere qui a minuti. Dopo che sono uscito da qui travestito da cameriera sono andato a cercare informazioni su questo Longfellow. Non sa, mio caro, la quantità di pettegolezzi che circolano tra cameriere! Se vuole scoprire qualcosa su qualcuno, mi creda: cominci dalla servitù. In un solo quarto d’ora sono diventato così intimo di Miss Leigh, la seconda cameriera della famiglia, che mi ha invitato a prendere il tè da lei, domani. Che il Signore me ne scampi! Che conversazioni, Watson, che conversazioni! Ma quelle ore di sofferenza, stamani, non sono andate perdute: ho saputo molte cose del nostro Longfellow che ignoravamo completamente.

– Per esempio?

– Longfellow era un uomo tranquillo, benestante, irreprensibile. Però ce l’aveva a morte con neri, indù, mussulmani… insomma con tutto quello che non era bianco e, come diceva? Sì, ariano. Non mi chieda cosa vuol dire perché lo ignoro. In sostanza, frequentava ambienti molto particolari; salotti esclusivi, gente stramba: devoti all’astrologia, all’occultismo, ai tarocchi e alla predestinazione. Questo è stato ciò che ho saputo dalla ragazza, e mi sono dovuto contentare. Ma molto altro l’ho scoperto nello studio del nostro amico.

– Perbacco! E come ha fatto a entrarci?

– L’ho scassinato! – rispose tranquillamente il detective, fissandomi con lo sguardo innocente di un bimbo alla funzione domenicale. – Mentre Miss Leigh era sola in casa, Wiggins e altri Irregolari sono andati a cantarle nenie natalizie e a chiedere dolci, come fanno tutti i bambini in questi giorni. Quella è andata in cucina a prenderli e io sono sgattaiolato dentro. Una volta nello studio ero tranquillo e ho potuto lavorare con calma, frugando in silenzio tra le carte.

– Ma la polizia non aveva fatto altrettanto?

– Macché! Kay avrebbe dovuto andarci oggi pomeriggio. Il terreno era vergine e a prezzo di un piccolo peccatuccio veniale…

– Furto con scasso! – sospirai.

– Veniale... – continuò imperterrito Holmes, mentre si accendeva un sigaro con gli occhi che gli brillavano. – Ho scoperto cose incredibili. Lì per lì non sembrava esserci nulla di interessante, ma quando ho messo le mani sulla cassaforte…

– Anche quella!

– Glie l’ho già detto che aprire casseforti lo trovo un passatempo rilassante. Che grande criminale avrei potuto essere, Watson!6 Ma veniamo a noi: nella cassaforte c’erano delle lettere assai compromettenti. Esiste tutto un mondo che noi non conosciamo, Watson: ambienti strani, gente anche altolocata, che si mescola a personaggi ambigui, venuti dai bassifondi. Conti e lestofanti, ladri e duchesse, tutti uniti nella fede assoluta in teorie strampalate propagandate da quattro imbroglioni.

– Di che si tratta?

– Temo di non essere ferratissimo sull’argomento. Da un paio di libroni che ho poi consultato velocemente in biblioteca, si tratta di un coacervo delle credenze più astruse: astrologia e metempsicosi, telepatia, spiritismo… in una parola Teosofia! Pare poi che secondo loro i bianchi europei provengano da un popolo, l’ariano appunto, nato in india varie migliaia di anni fa… che si sia spostato poi in Europa, che fossero vegetariani e dotati di strani e superiori poteri: ci saremmo poi imbarbariti e corrotti mangiando carne.

– Che cumulo di sciocchezze.

– E questo è solo l’inizio, le risparmio il resto. Comunque il punto è che professano il ritorno agli antichi costumi e alla purezza del passato, per ricostituire la razza eletta e superiore.

– Sia pure: che rinuncino alle bistecche, se gli aggrada. Ma che c’entra la morte di Longfellow?

– C’è un altro livello, Watson, molto più nascosto e segreto, e anche molto più pericoloso. Un’associazione segretissima, che vuole perseguire la “pulizia del mondo”, come dicono loro. Longfellow ne faceva parte, ed è stato eliminato perché stava per tradire.

– I cinque semi d’arancia!

– Esatto, Watson. Ricorda? Glieli hanno recapitati al Club, per questo è uscito di corsa: ma l’aspettavano fuori. Qualcuno di cui si fidava, a giudicare dal fatto che si è fatto accompagnare tranquillamente, malgrado sapesse a quel punto di essere in pericolo, e dall’espressione sorpresa del viso mentre lo uccidevano: qualcuno di cui ignorava l’appartenenza alla società.

– E gli altri assassinii erano opera della società stessa! Le vittime erano tutte non bianche. Forse Longfellow aveva deciso di denunciare tutto alla polizia…

– Lei è particolarmente brillante stasera, vecchio mio. Tutto come vede si collega: anche la ripresa da parte loro di alcune abitudini del KKK, come i semi. In fondo la loro missione sembra la stessa del Klan: ammazzare i non bianchi. Così, vede, all’ora di pranzo, tra le carte rovistate, nella cassaforte e nella biblioteca, avevo in pugno gli elementi fondamentali del caso. Ma ecco che arriva Kay.





6. Questi concetti furono espressi da Holmes anche in “The Adventure of Charls Augustus Milverton”, avvenuto tra il ‘94 e il ‘99 e pubblicato nel 1904.











Capitolo 6

L’ispettore arrivò sbuffando, rosso come un tacchino, e ansimando come una locomotiva a vapore.

– Sono venuto di corsa, Holmes! – esordì riprendendo fiato.

– Non mi dica: non avrei mai pensato di vederla – fece gelido il detective. – Si sieda pure, ispettore, – proseguì inarcando un sopracciglio, dopo che quello era sprofondato in una poltrona – che le devo raccontare due o tre cosine. Lei ha eseguito le mie istruzioni, però?

– Certo che sì: di qui a un’ora Londra pullulerà di agenti in borghese e un gruppo sarà alle nostre calcagna dovunque andiamo. Ma…

Il mio amico, in poche frasi succinte, spiegò all’esterrefatto ispettore il risultato delle sue ricerche.

– Questo è un omicidio rituale, Kay. Quelli della setta uccidono gli esseri che giudicano inferiori: gialli, neri, indù, sempre nello stesso modo. Gli assassini sono diversi perché molti sono i membri della società: Longfellow invece è stato ucciso perché stava per tradire, o era sospettato di farlo.

– Incredibile. Qui, in piena Londra… E io che avevo chiuso il caso! Ma come ha fatto a insospettirsi?

– Mai fidarsi delle soluzioni troppo semplici – sentenziò Holmes. – Sono proprio i casi banali, apparentemente semplici, quelli in cui l’investigatore rischia di commettere i suoi più gravi errori. Senta un po’ Kay: qual è il ladro che aspetta nella nebbia il poveretto da rapinare, in una notte in cui fuori non esce nessuno? Quante possibilità avrebbe avuto che gli capitasse a tiro qualcuno? Era evidente che Longfellow era stato seguito fin dalla sua uscita dal Club. Ma che bisogno c’era di ucciderlo per rapinarlo? E in quel modo, poi? Non c’è stata alcuna colluttazione: l’assassino prima lo ha sgozzato di sorpresa, poi ha preso il portafoglio: era evidente che era stato sottratto solo per darci una falsa pista. Ma io non ho finito il mio resoconto. Come Watson ha notato mi sono travestito di nuovo, e con grande impudenza mi sono presentato questo pomeriggio al salotto di Lady Y… presentandomi come un importante professore di Chicago di passaggio a Londra. I miei gemelli e alcuni rituali appresi al tempo delle mie ultime indagini su storie simili sono stati sufficienti.

– E lo scopo?

– Allarmarli. Ho raccontato di indagini, di affiliati che tradivano, di strane congiunzioni astrali sfavorevoli. E poi, verso le cinque, un vero “coup de maitre”, se me lo consente, amico mio: sono andato in “trance”.

– Come, come?

– Ecco: avevo fatto sapere loro che in momenti di particolare concentrazione ero in grado di avere “illuminazioni”, contatti con il soprannaturale. Ho fatto in modo che mi chiedessero di mostrare le mie qualità: hanno abbassato le luci, hanno creato l’atmosfera adatta… e io ho svolto la mia piccola sceneggiata. Dio mi perdoni, Watson, credo di averli imbrogliati per bene.

– Ma a che scopo dunque?

– Sapevo che l’assassino di Longfellow, se non era direttamente tra loro, era comunque del loro giro. Così ho avuto la “visione” di un importante indizio che egli aveva lasciato sul luogo del delitto, abbastanza in disparte per non essere ancora stato ritrovato da Scotland Yard. Il tutto abbastanza vago da renderlo verosimile, almeno per loro.

– Incredibile! – osservai – E di che si tratta?

– Di una frottola, amico mio. Quell’oggetto non esiste: ma sono certo che tra le sei e le otto il nostro volenteroso affiliato si sarà precipitato sul posto a riprendersi il suo indizio.

– Suvvia Holmes! – proruppe Kay. – E costui si sarebbe scoperto cadendo in un trucco così meschino?

– Lei dimentica ispettore che quella gente crede fermamente a questo genere di cose. Buon Dio, avrebbe dovuto vedere le loro facce davanti alle mie smorfie! La loro stessa fede è la loro debolezza: creda a me, che il colpevole fosse presente o che gli sia stato riferito, non ho dubbi che abbia già provveduto a recuperare la traccia. O quello che pensava fosse una traccia. Del resto la zona non era più pattugliata: egli non correva alcun rischio.

– E allora?

– E allora, Signori… a caccia! – concluse solennemente Sherlock Holmes alzandosi. – Andiamoa chiudere questa storia. Andiamo a prendere il nostro uomo.

Ci precipitammo in strada, dove un cab ci raccolse subito. Ma non ci recammo immediatamente sul luogo del delitto: al contrario, il detective diede ordine di dirigersi in una viuzza alla periferia estrema della città. Sapevo per esperienza l’inutilità di ogni richiesta di chiarimenti: lo lasciai perciò replicare evasivamente alle domande del povero ispettore, e chiacchierare invece, garrulo ed euforico, dell’importanza del colpo d’arco nel virtuosismo violinistico italiano del tardo '700, e dei suoi risvolti nella politica europea dell’epoca, finché non fummo arrivati. Holmes si scaraventò letteralmente fuori dalla vettura, e ci portò con sé, dirigendosi con aria sicura verso una casa un po’ isolata e buia, persa nel verde che caratterizzava la zona.

– Olcox! – gridò con quanto fiato aveva in gola e bussando come un disperato. – Olcox! Non mi farete mica il dispetto di non esserci! Non è poi così tardi!

– Chi è che mi butta giù la porta in codesto modo la notte di Natale?! Smettetela villani, o vi scarico una schioppettata nella schiena in men che non si dica! – ci aggredì, da dietro una finestra, una voce sgraziata, impastata di sonno e di alcool. – Andate a dormire, vi dico!

Per tutta risposta il mio amico raddoppiò le urla e i colpi alla porta, finché la finestra non si aprì e la faccia inferocita di un uomo mingherlino e asciutto come una mela rinsecchita al sole non spuntò contro il chiarore di una candela.

– Quanto è vero che mi chiamo Jack Olcox… Signor Holmes, ma è Lei! Che ci fa qui fuori in una notte d’inverno così?!

– Me lo chiedo anch’io, Olcox. Per ora cerco di buttarvi giù dal letto. Ma non sapevo che all’Aquila nera avessero da festeggiare, ieri.

– È perché si sposava… ma Lei che ne sa che abbiamo festeggiato?

– Sono solo le otto, Olcox. E voi dormivate come un ghiro.

Le proteste e i brontolii dell’omino furono subito sedati dalla decisione del mio amico, e dal gruzzoletto di scellini che tintinnavano nella sua mano.

– Venite giù, Olcox, che voglio presentare ai miei amici voi e Brenda. Brenda, Watson, è l’essere femminile più vicino al mio cuore, in questo momento. Un essere insostituibile.

– Mio caro amico! Accetti le mie congratulazioni! – feci, stringendogli calorosamente le mani – Sarà graziosissima immagino! Bionda o bruna?

– Entrambi.

– Prego?

– Brenda è una femmina di beagle, e quei cani hanno un mantello tricolore: bruno, bianco e biondo. Molto graziosi in effetti, ma soprattutto dotati di un fiuto infallibile e una intelligenza straordinaria: quel che ci vuole per noi, stanotte.

Olcox spuntò dal buio in quel momento, con l’animale al laccio. Holmes gli si lanciò contro con un trasporto tale da non smentire le frasi di poco prima e la cagna scodinzolò in maniera così furiosa da farmi temere che la coda le si staccasse addirittura. Ritornammo di corsa alla carrozza che aspettava e dovemmo allungare una sostanziosa mancia all’indignato postiglione per indurlo a permetterci di far salire un cane sulla sua vettura.

Trattenere un cane, chiacchierare con un euforico Holmes, ammiccare a un perplesso funzionario di Scotland Yard, il tutto contemporaneamente, stando seduto in carrozza e per oltre venti minuti, fu un compito che mi impegnò a fondo. Kay schiumava letteralmente, e infinite volte aveva pregato il mio amico di spiegargli quale sarebbe stata la prossima mossa. L’unica, invariabile risposta che ne ebbe fu che l’usta era calda e che Brenda di sicuro ci avrebbe aiutato. Quanto a me, mi rifiutavo categoricamente di chiedere spiegazioni al grande detective: e non solo per una questione di dignità offesa: mi era chiaro che in qualche modo Holmes preferiva non metterci al corrente del tutto, per un suo strano motivo, della situazione. Il vento aveva raddoppiato, nel frattempo, la sua intensità, e questo era probabilmente l’unico motivo che ci evitava una pesante nevicata. La carrozza vibrava tutta, a tratti quasi spostata dall’intensità delle folate, mentre gelidi spifferi s’infilavano maligni tra le sconnessure dei finestrini.

Arrivammo come Dio volle sullo Strand, e di lì a piedi giungemmo in pochi minuti sulla scena del delitto della notte precedente. Holmes teneva il cane, carezzandolo e parlandogli dolcemente. Si diresse verso un angolo buio, in disparte, dello slargo e si arrestò a due passi dal muro.

– Vede Watson, durante la mia “illuminazione”, due ragazzini assoldati da me hanno lasciato laggiù un cappello, una bombetta per la precisione: ma non senza aver versato prima un mezzo secchio di creosoto tutto intorno. Chiunque abbia fatto un solo passo in quella direzione se ne è impregnato le suole delle scarpe.

Non c’era dubbio: anche all’aperto come eravamo, e col vento che spazzava le vie, l’odore acre del composto chimico era riconoscibilissimo perfino a un olfatto malmesso come il mio.

Holmes prese un fazzoletto, ne impregnò un angolo in una boccettina che teneva nel panciotto e lo fece annusare al cane. Brenda lo guardò con aria interrogativa, mentre fiutava da intenditrice quello strano oggetto, scodinzolando piano. Poi Holmes gettò via il fazzoletto e portò il cane a fiutare in lunghi giri d’attorno, a parecchi metri di distanza.

– Brenda può seguire delle tracce con un odore così netto per chilometri. È una vera fortuna che non piova, l’acqua è l’unica cosa che potrebbe salvare il nostro assassino, adesso.

– Ma come fa a essere certo che sia lui? Se quella è una società segreta, potrebbe essere venuto qualcun altro a recuperare l’oggetto.

– In queste accolite di gentiluomini, Kay, non si perdonano gli errori. Se il nostro uomo non ripara, e subito, al problema che ha causato, cioè al supposto indizio lasciato dietro di sé, è un uomo morto a sua volta. No, si sarà precipitato personalmente e subito, non appena gli è giunta notizia della mia “visione”: può scommetterci. Ah ecco! Vede Watson, che brava bestia? Buona Brenda, buona. Ha fiutato qualcosa… guardi qua, Watson! La macchia!

Capii subito cosa voleva dire Holmes. A qualche metro di distanza era ben visibile una macchia di creosoto, dalla forma che vagamente rassomigliava a qualcosa di simile a una suola di scarpa.

Il cane ci si era avventato letteralmente sopra, naso a terra e coda diritta per aria, fremente di eccitazione. Uggiolava e saltava come una molla, agitandosi tutta, e quasi tremando. Cominciò a tirare con decisione, del tutto incurante del fatto che Holmes, dall’altro capo del guinzaglio, cercasse di imporle un’andatura normale. Ma l’animale fiutava e fiutava, il muso intelligente a un palmo da terra, trascinandosi dietro l’investigatore e noi con lui con la forza del diretto Londra–Plymounth. Il cane abbaiava vigorosamente, di quando in quando, come per protestare ai nostri tentativi di rallentare. Filava con sicurezza per le vie oramai deserte, come se conoscesse a menadito la città, conducendoci per un giro turistico a passo di carica. Kay e io, meno allenati di Holmes, tenevamo il passo, non senza ansimare in modo a tratti indecoroso. Passammo in quelle strade spazzate dal vento e da folate di gelo e nevischio, in punti che ignoravo avessero a che fare con Londra, o che forse non riconobbi appartenere a luoghi magari ben conosciuti alla luce del sole. Ci infilammo nel mercato di Covent Garden, ancora pieno malgrado l’ora di acquirenti alla ricerca dell’oca natalizia che mancava per il pranzo da preparare il giorno dopo. Ci facemmo largo tra cartacce e foglie di verdura che rotolavano tra un chiosco di vendita e l’altro e si attaccavano ai nostri corpi spinti dal vento: sbattemmo in improvvisati venditori di vischio, ascoltammo frammenti di carole natalizie intonate da gruppi di bambini che passavano di casa in casa cantando e chiedendo dolci, incuranti del freddo. Ma non c’era in noi niente, quella notte, dello spirito del Natale: eravamo a caccia, in cerca di un assassino spietato. Non c’era dolcezza, non c’era calore nel cuore: solo giustizia, e una missione da compiere.

Passavamo sotto finestre illuminate dietro cui si preparavano grandi abeti colmi di lustrini e candele: e davanti a porte mal sbarrate dietro cui bambini malnutriti avrebbero atteso invano l’indomani un pur misero dono. Girammo davanti a chiese in cui i fedeli cominciavano a riunirsi per la veglia della Santa Notte, e udimmo i loro canti innalzarsi verso il cielo: e passammo davanti a bettole piene di ubriachi le cui urla avvinazzate non erano diverse da quelle di ogni altra ignobile serata.

Davanti a un incrocio il nostro animale esitò ancora un attimo, poi si buttò decisamente verso una porta, grattando con impazienza e voltandosi a guardarci. Se siete così bravi, sembrava dirci, guadagnatevi la zuppa e aprite, perché finora ho fatto tutto io. Era una casa signorile, in un quartiere modesto vicino Aldersgate. Una casa a due piani, con un piccolo giardino davanti. Non c’era nome sul campanello, notai, mentre Holmes cautamente provava a forzare la serratura con uno strano ferro. Kay lo fissava accigliato e io non potei non rimanere stupito all’espressione feroce del suo sguardo stravolto dalla fatica e dal sudore: anch’io non approvavo quei metodi, ma la reazione del poliziotto mi parve francamente indice di una mentalità un po’ troppo formale. Il mio amico intanto, concluso il suo lavoro, si infilò in silenzio all’interno della casa.

Lo seguimmo. Nel buio assoluto che regnava in quell’ambiente silenzioso e sinistro, Brenda si muoveva con disinvoltura, attenta molto più all’odore di creosoto che ancora seguiva piuttosto che alle immagini che identificava. Ci pilotò in una specie di sgabuzzino sotto le scale del primo piano. Lì nel mezzo, gettate negligentemente da una parte, c’erano un paio di scarpe. L’animale ci si acciambellò sopra con un uggiolio di soddisfazione e si girò trionfante a guardarci, con l’espressione più buffa che mai avessi visto in un cane.

– Brava cucciolona! – esclamò Sherlock Holmes, accarezzandola. – Potete parlare ora: il nostro uomo non è in casa.

– Non è un problema – notai mentre giravo piano le manopole dei becchi a gas facendo finalmente luce. – Abbiamo l’indirizzo, e quelle scarpe sono una prova più che sufficiente. Per lei, Kay, non sarà difficile saperne il nome, o al limite aspettare qui per acciuffarlo.

– Alzate le mani – replicò il poliziotto con voce alterata, puntandoci contro il revolver d’ordinanza. – Lei è furbo Holmes. Troppo furbo. E i troppo furbi muoiono giovani. Questa, guarda caso, è casa mia.







Capitolo 7

Rimasi senza parole, come colpito da un pugno allo stomaco. Un ispettore di Scotland Yard! Proprio lui era l’assassino! In quegli istanti, lo ricordo bene, fu lo stupore, e non la paura, la coscienza che sarei stato ucciso, a dominarmi.

– Così è proprio lei il nostro uomo. Non era un caso che passasse da quelle parti, dopo tutto, quando l’ha incrociata l’agente, l’altra sera: non tornava a casa dal teatro, aveva appena finito di assassinare Longfellow. Suppongo perciò che non abbia seguito le mie istruzioni di stasera e che nessun gruppo di agenti ci abbia seguito a distanza per proteggerci.

– Ottima deduzione, Holmes, anche se un po’ tardiva. Sapevo che era un tipo rognoso, ma che in meno di ventiquattr’ore riuscisse a scoprire tutto sull’organizzazione e addirittura a infiltrarcisi… Temo, tuttavia, che non le servirà a nulla la sua abilità, da morto. Lei capisce, nulla di personale: ma non posso lasciar vivo nessuno dei due, a questo punto. Grazie a Dio vi ho fermati in tempo.

Holmes ridacchiò, divertito. – Lascerei perdere Iddio, se fossi in lei. Suona leggermente blasfemo sulle sue labbra. E non sarei così soddisfatto.

– Che cosa vuol dire?

– Parecchi altri mi hanno sottovalutato in passato. La metà di loro riflette ora sul loro errore nelle carceri di Sua Maestà.

– Ma davvero. E gli altri?

– Ci hanno riflettuto prima di salire sul patibolo.

Kay alzò le spalle. – Lei cerca di tirarla in lungo: facciamola finita.

– D’accordo. Guardi però che lei ha il sergente Tibbs proprio dietro le spalle.

– Trucco vecchio, Holmes, cercare di distrarmi. Sono una vecchia volpe, io.

– Come vuole. Tibbs, non picchi troppo forte, per favore; è sempre un suo superiore, dopo tutto.

– Scusi, Signore – fece il gigantesco Tibbs mentre calava lo sfollagente sul cranio di Kay, che crollò al suolo come un cencio bagnato.

Holmes si avvicinò con aria critica all’uomo afflosciato ai suoi piedi.

– Non c’è più disciplina nello Yard. Tibbs mi meraviglio di lei: avevo detto di non esagerare. Speriamo almeno che la botta gli rimetta a posto le rotelle. Ha avvertito mio fratello come le avevo chiesto?

– Naturale, Signore! – fece il bravo sergente. A minuti gli uomini dell’Intelligence saranno qui.

– Ma come, Holmes! – feci sbigottito. – Cosa ci fa Tibbs qui? E che c’entra suo fratello? E lei sapeva che Kay era l’assassino?

– Sì, naturalmente. Andiamo: qui non abbiamo più niente da fare, e all’angolo ci aspetta una carrozza che avevo richiesto per tempo. L’ho pagata una fortuna. Incredibile come sono venali i vetturini la notte di Natale!

– Vede, Watson, – cominciò a spiegarmi quando ci fummo accomodati in un cab, col cane accucciato ai nostri piedi – mi sono convinto quasi subito che Kay ci fosse dentro fino al collo, e questo proprio grazie a lei.

– Come è possibile?

– Kay ha finto di ignorare che i semi d’arancia fossero il segnale di morte del KKK. Eppure il suo racconto “The Five Orange Pips” ha avuto un grande successo, ed era assolutamente esplicito sull’argomento, anche se un po’ troppo romanzato rispetto alla realtà, per i miei gusti. Kay non poteva non averlo letto, se era, come diceva, un suo accanito lettore: ma se anche quella fosse stata una frase di cortesia, come ricorderà lei mi ha fatto fare una figura da sciocco in quel racconto… E non protesti, perché è così… Ora lei si immagini quanto ci avranno riso allo Yard a vedere me che per una volta non riesco a salvare la vita di un mio cliente! Il caso dei cinque semi d’arancia, ne sono sicuro, è forse l’unico che tutto il personale si è letto e riletto di gusto. E “questo qui” ci dice che non sa di cosa si tratta? Subito dopo Tibbs ha ricordato i tanti omicidi avvenuti con le stesse modalità, e ancora il nostro amico ispettore è caduto dalle nuvole. A quel punto era chiaro che aveva qualcosa da nascondere, che era implicato nel caso. Poi la mattina dopo, eccolo piombare a casa nostra al solo scopo di negare le connessioni e distogliermi dalle indagini con un altro caso! E di qui la necessità della nostra piccola commedia.

– La sua commedia. Lei ha giocato anche me. A che scopo poi? – commentai amareggiato.

– Ma lei è stato utilissimo amico mio! Il suo prodigarsi è stata la migliore garanzia per gli assassini che eravamo caduti nel loro tranello, e mi ha dato il tempo di agire nell’ombra indisturbato. Non me ne voglia se non l’ho avvertita: lei è un ottimo medico, il migliore degli amici e un abile investigatore, ma un pessimo attore. Doveva restare all’insaputa di tutto se non voleva tradirsi.

– Comunque ho fatto un buco nell’acqua in quelle indagini.

– Tutt’altro, lei mi ha portato l’esatta soluzione. Ricorda le sue parole? “È un caso impossibile”: era proprio così, in effetti.

– Lei vuol dire…

– Che i documenti del direttore sono ancora al loro posto, nella sua cassaforte. Kay era preoccupatissimo… tutto si aspettava, quella notte, meno che proprio noi due piombassimo lì a rompergli le uova nel paniere. Il suo piano era semplice: prima colpire, poi capitare lì “per caso”, farsi affidare l’indagine e archiviare tutto. Ma ecco che Sherlock Holmes in persona si mette a indagare! Ricorda il giorno dopo come si affannava a escludere ogni rapporto tra gli omicidi? Ci ha buttato là un caso innocuo e senza soluzioni, costruito appositamente per farmi rompere la testa. Per parte mia prima ancora che quei due fossero usciti di casa nostra sapevo per certo che quel caso era inventato di sana pianta. Una volta che si esclude l’impossibile, mio caro Watson, ciò che resta, per quanto improbabile, deve essere la verità: ed è impossibile che dei documenti vengano sottratti da una cassaforte chiusa davanti a testimoni, senza chiavi false e senza scassinarla. Se si eliminava l’ipotesi che le cose fossero andate davvero in quel modo, bisognava che Sharp mentisse, del tutto o in parte: dunque, che facesse parte del complotto anche lui. Può giurare che è un patito di queste teorie sulla razza. Io però un suggerimento glie lo avevo dato: gli specchi. Lei ha indagato su una immagine irreale, come quella riflessa da uno specchio: e all’immagine irreale data da Key e Sharp abbiamo risposto con un altro specchio: la sua indagine.

– E l’inseguimento…

– Ah, quello! Vede Watson, non avevo un briciolo di prove. Dopo che, come le ho detto, mi sono reso conto di che razza di ambiente vi fosse dietro questa storia, mi sono chiesto come incastrare l’assassino. Noti che non ero assolutamente certo, a quel punto, che fosse proprio l’ispettore.

– Mi ha detto il contrario, poco fa.

– Che fosse implicato, certo, che facesse parte dell’associazione; non che avesse materialmente ucciso. Per la verità ne ero quasi certo, per vari motivi. Per esempio, era mancino.

– Ma se gli ho sempre visto usare la destra!

– Sì, ma con fatica. Si controllava da quando avevo detto, in strada, che l’assassino era mancino. Per questo gli ho gettato contro la pipa a casa nostra.

– Anche allora però non ha usato la sinistra…

– Ripensi a quella scena. È stato assai abile, e occorreva un osservatore altrettanto abile per rendersene conto: ha abbozzato una reazione, istintivamente, con la sinistra. Si è bloccato per non tradirsi e ha preso la pipa in piena faccia.

– Ammetto che ora la cosa non mi dispiace affatto.

– Anche l’espressione stupita della vittima me lo faceva supporre: come poteva dubitare di un funzionario di Scotland Yard, povero diavolo, se non sapeva che facesse parte dell’organizzazione anch’egli? Credo anzi che fosse proprio con Key che si fosse messo in contatto per parlare, non sapendo di condannarsi in questo modo.  Così ho messo Kay alle corde. Prima gli ho teso la trappola del creosoto e delle false visioni. Poi gli ho mandato un biglietto avvertendolo di raggiungermi subito a Baker Street perché ero sulle tracce dell’assassino e raccomandandolo di sguinzagliare pattuglie in tutta Londra per intercettarci durante l’inseguimento e venirci dietro di lontano. Contavo sul fatto che lui non avesse il tempo di riflettere e si scoprisse, non allertando gli uomini. Infine ho allestito la commedia e l’ho fatto parlare: con quella confessione si è guadagnato la forca. Se ci pensa, perfino il fatto che lui fosse andato a recuperare la bombetta non era una prova materiale che fosse l’assassino.

– Quindi Tibbs l’ha avvertito lei.

– Certamente. Gli ho chiesto di seguirci e di intervenire, ma solo dopo aver avvisato a sua volta mio fratello Mycroft. Lei sa bene che mio fratello ha rapporti diciamo così, altolocati:7 è bene che dei futuri sviluppi di questa storia se ne occupi lui.

Se ne occupò, infatti, e nulla trapelò sulla stampa degli oscuri fatti di quella sera. Kay fu quietamente impiccato e seppi poi che era stato fatto un bel repulisti nel mondo esoterico britannico. Sempre troppo poco a detta del mio amico, che riteneva quel mondo un verminaio responsabile di teorie pericolosissime non solo per l’Inghilterra, ma per l’umanità intera. Se ricordo bene il biglietto che Mycroft Holmes ci fece recapitare, “questa accozzaglia di idee, una specie di circo barnum delle più strane teorie, dalla lettura della mano alle concezioni di strane energie spirituali, finisce col coprire circoli responsabili di movimenti politici pericolosissimi in tutta Europa, e purtroppo anche da noi. Gente capace di ogni eccesso, di ogni abominio, di assassini e genocidi, con la serena convinzione di difendere i propri sacri diritti”.8

Il giorno successivo mi alzai piuttosto tardi: da un lato le fatiche dei giorni precedenti avevano fiaccato la mia resistenza, provata da un periodo particolarmente difficile. Dall’altro, affrontare il giorno di Natale era quell’anno per me un’idea gravosa, come ho già detto. La magia del Natale, la gioia della famiglia e delle persone care attorno, non era fatta per chi sentiva nel cuore la ferita di una perdita recente. Così, l’idea della giornata che mi aspettava non mi rendeva affatto gaio e spensierato come quando ero ragazzo: al contrario, una cappa di malessere e di grigia sofferenza gravava la mia anima, quando uscii dalla mia camera.

– Perbacco, Holmes! Cosa sta facendo? – chiesi.

– Buon Natale, Watson. Sto preparando il nostro pranzo.

Al centro del nostro salotto, là dove generalmente si trovava il sofà, ora spinto da un lato verso le finestre, un enorme abete svettava sfiorando pericolosamente il soffitto, carico di lustrini, mele, palle colorate, nastri argentati e piccoli doni. Sul tavolo e tutto intorno al camino una splendida decorazione coi bianchi fiori invernali dell’elleboro ricordava a tutti che anche quell’anno era Natale. Holmes doveva averci lavorato dalla mattina presto, perché il lavoro era stato lungo.

– Ho pensato che disprezzavo profondamente quello Sharp e non avrei voluto aver nulla in comune con lui. Ma la sua idea di passare un po’ di tempo davanti a un albero con gli amici, bè… quella gliela invidiavo. E così… non le dispiace, Watson?

– Tutt’altro – sorrisi. – Anche Mary ci teneva tanto: solo, mi pare una cosa un po’ triste, festeggiare da soli.

– Buon vecchio Watson! Ci avrei scommesso: le farà piacere sapere che avremo a pranzo la signora Hudson e l’intera squadra degli Irregolari. A quei ragazzini non parrà vero fare un vero pranzo di Natale, una volta tanto. I regali sono per loro. Prenda intanto questo bicchiere di vino e zucchero, e accetti i miei auguri. Come dicevano gli antichi inglesi: “Wes hal”, vecchio mio. “Wes hal”. E buon Natale.

FINE





7. Mycroft Holmes, dietro l’apparente grigiore di un ruolo impiegatizio, aveva un importante incarico nel governo, con ogni probabilità connesso ai servizi segreti. NdT




8. Probabilmente qui Watson si riferisce al nazismo. Sui rapporti tra nazismo e movimenti esoterici inglesi vedi “Il nazismo magico”, G.Galli
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